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SETTIMANA SINDACALE 

Gli enigmi dell'industria •5% 
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Quando, all'inizio della 
settimana, gli operai si so
no di nuovo presentati in 
fabbrica, dopo la pausa esti
va. molti giornali hanno sot
tolineato con soddisfazione 
l'alto numero delle presen
ze. « Tutti pronti a lavorare 
di buona lena; un buon au
spicio per l'autunno », è 
stato commentato da più 
parti. Ma sono bastati pochi 
giorni per rompere questa 
atmosfera « idilliaca ». 

Al vertice della Fiat è 
esplosa una delle più acute 
crisi degli ultimi tempi, tan
to che l'amministratore de
legato, Carlo De Benedetti, 
colui che doveva diventare 
11 nuovo Valletta, dopo nem
meno quattro mesi dalla sua 
nomina, ha dato le dimis
sioni. Il gesto clamoroso è 
apparso subito, nonostante 
10 stretto riserbo aziendale, 
11 frutto di profondi contra
sti sulle prospettive di svi
luppo: la Fiat deve diven
tare sempre più una holding 
con una testa finanziaria e 
ramificazioni in più settori 
(tra i quali seniore preva
lente, ma non più esclusi
vo, quello dell'auto) oppure 
deve tornare alla sua « vo
cazione » automobilistica e 
sfruttare la ripresa del mer
cato? 

Inutile esercitarsi ad in
dovinare chi dei due fratel
li Agnelli sostenga l'ima o 
l'altra tesi, o come si sia 
schierato l'apparato mana
geriale, certamente molto 
potente ed influente. Ciò 
che più interessa sottolinea
re in questo momento è la 
natura del contrasto e il 
fatto che proprio il mag
gior gruppo industriale ita
liano sia dilaniato e incerto 
sugli indirizzi da seguire. 

Gli operai che sono tor
nati al lavoro, cosi, si sono 
trovati di fronte ad una 
struttura industriale sempre 
più priva di punti di orien
tamento. Un vero enigma; 
e il fatto nuovo è che la 
chiave per risolverlo è sfug
gita di mano agli imprendi
tori. Non si tratta soltanto 
della Fiat. C'è il bubbone 
delle aziende IpoGepi per 
le quali le prospettive si 
oscurano a mano a mano che 
ci si avvicina al 30 settem
bre, giorno della scadenza 
del mandato; c'è la Montedi-
son, con un delicato quanto 
decisivo nodo istituzionale 

DE BENEDETTI — 
Contrasti sulle pro
spettive della Fiat 

da sciogliere; c'è la Breda 
i cui destini destano sem
pre più preoccupazione, c'è 
la Sit Siemens che deve 
trovare ancora una sua nuo
va dimensione nel mercato 
dell'elettronica; c'è la In
nocenti sulla quale conti
nuano a gravare serie in
cognite. 

Potremmo parlare, poi, 
degli impegni mancati: po
tremmo citare Gioia Tauro 
con tutto quel che compor
ta per lo sviluppo dell'ac
ciaio in Italia la sua co
struzione o l'abbandono da 
parte dcll'lRI dei program
mi già decisi. Insomma, più 
si fanno nomi e più emer
ge l'immagine di una indu
stria vacillante. 

Eppure — si dirà — le 
statistiche mostrano una vi
gorosa ripresa produttiva. 
Il fatturato è cresciuto in 
media del 27ró con punte 
del 74,8 r ' nella chimica. Ma 
quanto ha pesato su queste 
cifre la nuova spinta infla
zionistica? Quanto ha inciso 
il ricorso a riorganizzazioni 
del lavoro che hanno au
mentato la produttività a 
scapito dell'occupazione (le 
ore lavorate sono salite del 

2,(5';, mentre gli addetti nel
l'industria manifatturiera so
no scesi ancora nei primi 
sei mesi dell'anno dcll'1,8 
per cento)? Sono mancati, 
invece, quel nuovi campi di 
investimento, quel livello 
tecnologico, quella rete di 
interscambi esteri che avreb
bero consentito una proie
zione verso il futuro. L'in
dustria molto spesso si è in
debolita persino all'interno, 
se è vero che, tornando al
l'esemplo Fiat, la quota di 
mercato italiano controllata 
dall'azienda torinese è sce
sa dal 70 al 60f'r in questi 
ultimi anni, lasciando spazio 
alle auto estere. 

Le incognite, quindi, au
mentano anche in relazione 
alla precarietà della situa
zione mondiale e ai nuovi 
aumenti delle materie pri
me. Sembra che gli indu
striali non l'abbiano anco
ra capito, ma è sempre più 
chiaro che l'avvenire del
l'industria sta negli sbocchi 
nuovi che i lavoratori, il 
movimento operaio italiano 
nel suo complesso, hanno 
da tempo indicato. Le vere 
prospettive sono nell'occa
sione costituite dal fondo 
di riconversione industriale, 
nelle commesse pubbliche 
per I servizi sociali, nel pia
no agricolo-alimentare, nel
lo sviluppo del Mezzogiorno, 
in una nuova politica ener
getica, in un assetto mo
derno e avanzato del setto
re dei beni strumentali. 

L'ironia della situazione 
attuale è che i sindacati han
no offerto valide chances 
per impostare la ripresa su 
basi stabili e durature, men
tre la controparte le ha 
snobbate, continuando a far 
camminare la produzione sul 
filo del rasoio. Guardiamo, 
d'altra parte, le quattro 
grandi vertenze che le or
ganizzazioni sindacali stan
no per aprire con IRI, ENI, 
FIAT e Montedison. « Vo
gliamo indurre governo e 
padronato a realizzare que
gli investimenti e quelle ri
forme di cui si è sempre 
soltanto parlato »; così il se
gretario della FLM, Giorgio 
Benvenuto, ha precisato il 
significato politico del pros
simo appuntamento di lotta. 
Ma la Conflndustria, saprà 

Due milioni di dipendenti statali impegnati in una delle maggiori vertenze autunnali 

Il pubblico impiego riapre 
la stagione dei contratti 
I legami fra i rinnovi contrattuali dei ministeriali, ferroviari, postelegrafonici, ecc. e le conquiste dei lavoratori del
l'industria • Riforma della pubblica amministrazione e riconversione • I sindacati chiedono ripresa delle trattative 

La stagione dei contratti è 
ben lungi dall'essersi esaurita 
con 1 rinnovi avvenuti all'ini
zio dell'estate per le grandi ca
tegorie dell'Industria (metal
meccanici, chimici, edili) e, 
appena pochi giorni addietro. 
dell'agricoltura (operai agri
coli). La ripresa sindacale d' 
autunno se da una parte è le
gata all'applicazione del con
tratti già stipulati con l'aper
tura di quattro grandi verten
ze per Investimenti, riconver
sione Industriale e occupazio

ne con i maggiori gruppi pri
vati e pubblici e cioè Fiat, 
Montedison, Iri e Eni. dall'al
tra sarà caratterizzata dagli 
sviluppi di quella che va sotto 
11 nome di « vertenza del pub
blico Impiego». Ma non si 
tratta di momenti di lotta 
separati. Evidenti sono infatti 
le connessioni e gli stretti 
legami fra le conquiste ac
quisite con i nuovi contratti 
dell'industria e dell'agricoltu
ra, gli obiettivi che le quat
tro vertenze di gruppo si pre-

i f-trgono di realizzare e le ri-
• vendicazioni contenute nelle 
l piattaforme contrattuali dei 

pubblici dipendenti. 
Innanzitutto è bene preci

sare che quando si parla di 
pubblico impiego non si parla 
di un settore omogeneo, ma 
di un insieme di categorie e 
di comparti della pubblica 
amministrazione che hanno 
si numerosi obiettivi e inte
rassi comuni, ma si distin
guono anche per specifiche 
rivendicazioni derivanti dalla 

L'andamento dei prezzi al consumo 
nei paesi a capitalismo avanzato 
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Il grafico riporta l'andamento dei prezzi 
al consumo nei principali paesi industria
lizzati fino al primo trimestre di quest'anno 
e le previsioni formulate dall'organizzazione 
per la cooperazione e lo sviluppo economico 
sugli aumenti percentuali su base annua a 

BENVENUTO — Le 
vertenze per inveiti-
menti e riforme 

cogliere questa nuova oc- j lutto il 1U76 e la prima metà del 1977. E' dal 
casione? ' 1972 che l'Italia ha il ritmo più alto di infla-

_ « - , . • . zione. superata soltanto per un breve perio-
S t e f a n O C i n g O l a i l l do dalla Gran Bretagna. i\Ia se le previsioni 

qui illustrate dovessero realizzarsi si assi
sterebbe ad un vero e proprio salto di quali-

tà: sinora, infatti, pur guidando l'ascesa 
dei prezzi, il nostro paese aveva grosso 
modo seguito le tendenze di tutti gli altri 
partners europei (l'unica eccezione rilevante 
è quella della Germania Federale il cui ritmo 
di inflazione risulta costantemente modera
to); ora, invece, c'è il rischio che tutti gli 
altri riescano ad attestarsi nei prossimi 12 
mesi ad IMI ritmo di inflazione del 5-10 per 
cento su ba.̂ e annua, mentre i prezzi italiani 
faticano a scendere dal livello « sudameri
cano > del 25 per cento. 

In luglio si è avuto un nuovo aumento dell'I,1% dei prezzi all'ingrosso 

INFLAZIONE: L'ITALIA GUIDA LA CLASSIFICA 
Previsto per i paesi industrializzati un incremento tra il 5 e il 10 per cento nei prossimi 12 mesi - Verrà, però, 
contenuta la ripresa produttiva - Il ruolo delle multinazionali - La situazione non migliorerà fino al 1980 ? 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 28. 

I prezzi all'Ingrosso — a 
quanto comunica l'Istat — 
sono aumentati In luglio di 
un altro 1,1 per cento rispet
to a giugno. In realtà la di
mensione della spinta Infla
zionistica dovrebbe essere an
che superiore, perché questo 
1,1 per cento è la somma al
gebrica di un aumento dei 
prezzi dei prodotti Industria
li dell'1.4 per cento e di una 
diminuzione invece dei prez
zi agricoli (dovuta soprattut
to a fatti stagionali e a fat
ti che accrescono anziché al
leggerire gli squilibri: si pen
si alle pesche) dello 0.1 per 
cento. Certo, rispetto agli au
menti di 4,6 per cento in a-
prile e 5,2 per cento in mag
gio, c'è un rallentamento del
la crescita, cosi come si era 
registrata già in giugno. Ma 
se si f.\ un confronto tra 
questo dato italiano e que.lo 

dall'Austria (più 0,8'.e) dagli 
Stati Uniti (più 0.7%), dalla 
Svezia (più 0.6r/o), dal Cana
da e Norvegia (più 0.5%), 
Svizzeru (più 0,4'ó) mentre 
in Germania i prezzi restano 
stabilì e in Francia addirit
tura si rileva una lieve di
minuzione (— 2%). 

Il caso dell'Italia resta. 
quindi, a sé e la particolare 
gravita del problema dell'In
flazione nel nostro Paese vie
ne confermata unche dalle 
previsioni di organismi Inter
nazionali come l'Ocse (Orga
nizzazione per la cooperazio
ne e lo sviluppo economico) 
le cui proiezioni per il resto 
del 1976 e l'inizio del 1977 — 
come risulta dal grafico che 
pubblichiamo — vedono l'Ita
lia staccarsi nettamente dal
la tendenza che !'ha portata 
In questi anni a guidare dal
le posizioni più elevate, in 
compagnia dell'Inghilterra, il 
ritmo dell'inflazione 
mantenendosi nella 
rente generale: 

di quel contenimento attor
no all'8 per cento di aumen
to dei prezzi della media tra 
tutti i paesi dell'Ocse è poi 
così indolore: la motivazio
ne principale con cui nell'ul
timo « Economie Outlook » 
dell'organizzazione si Illustra 
la tesi « ottimistica » del con
tenimento dell'inflazione, è 
che la maggior parte del go
verni sono più preoccupati 
dall'inflazione e dai proble
mi della bilancia dei paga
menti, piuttosto che dalia di
soccupazione e. quindi, è pre
sumibile non mettano in can
tiere politiche che possano 
portare ad aumenti dei con
sumi e del prezzi. Conteni
mento dell'Inflazione, prean
nunciano insomma gli esper
ti, ma a prezzo di un certo 
contenimento anche della ri
presa produttiva. 

La minaccia di un nuovo 

degli altri paesi ìndustnaliz 
zati, c'è poco da rallegrarse- paesi, l'aumento percentua-
ne: confrontando i valori, le su base annua dei prezzi 
ora disponibili, di giugno, 1" \ al consumo viene infatti fat-
Itaìia è attestata al primo j to oscillare tra il 5 e il io 
posto, assieme al Belgio con i per cento, mentre per l'Italia 
un più 1,5 per cento mensile, si attesterebbe l'impennata 
seguita ad una certa distanza I attorno al 25 per cento. 
dal Regno Unito (più 1%). * Ma neppure la previsione 

aumento del prezzi del petro-
pur | lio prima della fine dell'an-
cor- : no potrebbe agevolmente 

per eli altri i frantumare anche questo a-
maro ottimismo. Ma nessuno 
ha dubbi che. comunque, il 
problema dell'inflazione (il 
nuovo termine che va per la 
maggiore e «Slumpflation ». 
ibrido di «depressione» di 
« inflazione ». che ha soppian
tato « Stagflation ». stagnazio

ne più inflazione) resta una 
delle principali difficoltà 
strutturali delle economie ca
pitalistiche. Lo stesso rappor
to dell'Ocse contiene un'ap
pendice In cui si preannun
cia che la minaccia perdure

rà sino al 1980, che resterà 
il problema della destinazio
ne di nuove risorse agli inve
stimenti per superare il peg
gioramento delle ragioni di 
scambio con i paesi produt
tori di petrolio, che la disoc-

fin breve' } 
a +109rc L'ESPORTAZIONE DI CHAMPAGNE 

Il «Comité Professlonnel du Vin de Champagne» ha 
comunicato che nei primi sci mesi dell'anno le esportazioni 
di champagne sono arrivate a 1.8 milioni di bottiglie, con 
un aumento cioè del 109TÓ rispetto allo stesso perìodo del 
1975. Si fa contemporaneamente notare, però, che su un to
tale di 122 milioni di bottiglie prodotte nel 1975. circa 94 mi
lioni sono rimasti sul mercato interno. 

• FINANZIATO L'ACQUEDOTTO DI IGLESIAS 
Il progetto per la costruzione del nuovo acquedotto di 

Iglesias. ubicato nelle vicinanze de'.le sorgenti d: «Captu 
Acquasi) ne! territor.o del comune di Villamassargia. è stato 
f.nanziato dalia Cassa per il Mezzogiorno. L'amm;nistraz;one 
comunale di Iglesias. dopo la decisione della Casmez. na j le di un paese acquista dalla 
bandito la gara d'appalto per la realizzazione dell'opera • consociata di un aliroi: per , . 
che comporterà una spesa di circa 400 milioni di lire. I! j avvantaggiarsi de'.le turbo ! D - c a >v 

cupazione rimarrà inesorabil
mente elevata. 

Le valutazioni ufficiali si 
fermano, però, a questo pun
to. alla constatazione della 
gravità della minaccia infla
zionistica e non vanno alla 
ricerca né delle cause, né dei 
rimedi. Su una delle cause 
principali si è invece soffer
mato Il lavoro di un gruppo 
di esperti — rimasto per mol
ti mesi come documento « ri
servato » della commissione 
della Comunità Europea, e 
ora illustrato dal « Nouvel 
Observateur» — in cui ven
gono prese in esame le ma-

, novre delle grandi società 
j multinazionali, che per la lo-
t ro struttura, sono in grado 

di impedire ogni flessibilità 
j dei prezzi verso il basso, di 
• trarre vantaggi dalle loro pò-
| litiche di indebitamento ver-

il pubblico e i privati 

peculiarità dì oeni singola 
ammims'razione. Sono, ì pub 
blici dipendenti, due milioni 
circa. Vanno dagli statuii ap
pendenti dei ministeri» al pa
rastatali, ai dipendenti deg:i 
Enti locali e delle Regioni. 
ai ferrovieri, postelegrafonici. 
lavoratori de! monopolio de! 
lo stato, personale — docente 
e no — della scuoia. 

Nonostante le diversità e lo 
peculiarità di o?ni categor.-ì 
non è improprio — nuche s? 
le p'v.ttaforme contrattili!!. 
differiscono in parte l'uni 
dall'altra — parlare di «ver 
tenza del pubblico impievn » 
intesa nella sua generalità. 
Ciò perché al fondo di oznu-
na delle piattaforme c'è la 
richiesta Insilare di una ri
formi di tutto l'apparato del 
lo Stato, da quello burocrati
co. a quello dei servizi, n quel
lo della pubblica istruzione. 
anche se per quest'ultimo il 
discorso da farsi è di diversa 
nature e ampiezza. 

Molti dei problemi che so
no ora sul tappeto, avrebbero 
già potuto essere affrontati 
e risolti da tempo. Alcuni FO 
no addirittura annosi D: ri
forma dell'apparato statilo si 
parla ormai da 25 ami', mi 
le co^e sono ancora al punto 
di partenza, quando, in alcu
ni casi non si sono addirittu
ra aggravate. La realtà è che 
— corno osservava avanti ieri 
La Stampa — ci troviamo di 
fronte ad una amministra
zione pubblica che in molti 
settori è caratterizzata da 
«strutture più che centenarie. 
da infinite strettoie burocra
tiche, da procedure estrema
mente complicate, da un si
stema giuridico che non con
sente l'assunzione di respon
sabilità anche ai livelli gerar
chici più elevati ». 

Di occasioni per ovviare ad 
una situazione che rischia di 
paralizzare completamente la 
macchina dello St i to se ne 
sono perse a bizzeffe e si so
no perse per ben precise vo
lontà politiche. Senza anda
re troppo lontano nel tempo 
basta vedere come negli ulti
mi dieci mesi il complesso 
problema è stato affrontato, o 
meglio non affrontato. Neil' 
incontro con i sindacati dell' 
ottobre dello scorso anno il 
governo si impegnò ad affron
tare e risolvere con urgenza 
e seguendo un preciso orienta
mento di avvio della riforma 
dell'apparato burocratico, in
troducendo per gli statali, la 
qualifica funzionale e accele
rando i tempi del decentra
mento e del trasferimento al
le Regioni di competenze e 
funzionari, i problemi dei mi
nisteriali. Quasi un anno è 
passato. Il contratto degli 
statali, scaduto nel dicembre 
scorso, è ancora in alto mare. 
Lo stesso vale per il rinnovo 
contrattuale dei postelegra
fonici. E per i dipendenti do
gli enti locali, per il persona
le della scuola, per i ferrovie
ri (quest'ultimi però, non han
no ancora definito e presen
tato la loro piattaforma). 

La Federazione dei lavorato 
ri statali (FLS) ha dovuto 
nuovamente sollecitare pro
prio In questi giorni il gover
no a riprendere le trattative. 
protrattesi fin qui stancamen
te. con numerose battute d'ar
resto e pochi passi In avanti. 
E con il sollecito la Federa
zione unitaria ha fatto sapere 
al governo che non è « ulte
riormente differibile» il rior
dino dei ministeri e che c'è 
l'inderogabile necessità di li
na « effettiva esplicazione del
le funzioni dei ministeri, del
l'indirizzo e del controllo ne: 
riguardi di tutti gli altri cen 
tri pubblici e privati nazio 
riali. della coopcrazione tra 1' 
amministrazione centrale e le 
Regioni ». 

Si sottolinea, in sostanza. 
che non è più rinviabile — 
come scriveva nei giorni scor
si il compagno Oiovan Batti
sta Chiesa — « il momento di 
porre mano all'elaborazione 
di una disciplina unitaria del 
pubblico impiego, da attuare so il pubblico e ì privati e 

anche di utilizzare la possi- : , . , 
b.lità d: trasferire tranquil- coH «"» legge-cornice, che e-
lamente i propri capital? da I s a l ' e r ' , a n c

f
! ]1 ™ ' ° . d l ini" 

un paese all'altro (maggio- f-a iva di intervento, di ccn-
rando ad e s e m p i artificìal- 'rollo del Parlamento m quo-

I mente il prezzo che la Olia- s t o settore, e che costituisca 
! un punto di riferimento ner 

! tutta l'ammin.strazione pub-progetto prevede anche la costruzione di un serbatoio de'.la 
capacità di cinquemila metri cubi che sorgerà in località 
« Monte Altari » a pochi chilometri da Iglesias. 

lenze sui cambi ». 

s. g. 

DIETRO I CONTRASTI TRA L'EX AMMINISTRATORE DELEGATO E I FRATELLI AGNELLI 

Viene presentata ora come un bluff l'ascesa 
di Carlo De Benedetti al vertice della Fiat 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 28 

Il comitato direttivo della 
FIAT si riunirà, si dice, lu
nedi. Dovrebbe cominciare a 
discutere il nuovo assetto del 
vertice dell'azienda dopo la 
clamorosa uscita del coam
ministratore delegato Carlo 
De Benedetti. Ci saranno sul 
tavolo questioni di grossa 
mole e fra queste non do
vranno essere dimenticati 
problemi di credibilità del 
vertice troppe volte rimaneg
giato. anche traumaticamen 
te, negli ultimi anni. I colpi 
di scena non sono mancati. 
anche senza ricordare gli ul
timissimi. 

Chi oggi fa raffronti fra 
•erta «stabilità» del gruppo 

cessiva mobilità attua'.e ten
de a dimenticare il quadro 
politico profondamente mu
tato da allora. Il rapporto 
fra la FIAT. I sindacati e le 
forze politiche è necessaria
mente diverso e chi tende 
ad ignorarlo si colloca auto
maticamente in una posisio-
ne di retroguardia condan
nata alla sconfitta. 

Era questa la posizione di 
De Benedetti? Pare di sì. ma 
la sua brusca estromissione 
dal gruppo industriale di cui 
era diventato in brevissimo 
tempo una delle personalità 
più in vista non sembra pos
sa farsi risalire solo a queste 
motivazioni. 

Probabilmente, le cause di 
quella che pareva una Irre
sistibile ascesa e quelle del-

fcigtnte vallettiano e Tee- i la repentina caduta dell'uo

mo, troppo resteranno an
cora per qualche tempo oscu
re. Non tanto per la cortina 
di silenzio ufficiale in cui la 
vicenda è stata avvolta, ma 
per la reale complessità di 
ogni fatto di rilievo che si 
verifichi In questo « piane
ta FIAT» le cui dimensioni. 
i cui collegamenti finanziari 
e industriali rendono sempre 
difficile l'individuazione di 
cause ed effetti. 

Perchè l'astro De Benedet
ti ha cosi rapidamente per
corso il cielo del pianeta? 
L'interrogativo non ha inte
ressato solo l'Italia. Il presi
dente del gruppo Gilardlni 
appare ogni giorno di più 
collegato a gruppi finanziari 
internazionali. A partire da 
martedì, quando il comuni
cato FIAT confermò le dimis

sioni. notizie insistenti han- ; 
no preso a circolare e an- I 
cora nelle ultime ore esse j 
hanno resistito alle smentite, | 
più o meno ispirate. Si trat- i 
la del rastrellamento di azio- ! 
ni FIAT condotto, panico- [ 
larmente in luglio, attraver- ì 
so le borse di Zurigo e ($1 di- j 
ce ora) anche di Parigi. Dal
la capitale francese, ansi, sa
rebbe venuto l'allarme alla 
famiglia Agnelli. 

A monte di questo, c'è pe
rò da spiegare il credito che 
De Benedetti ha goduto alla 
FIAT da quando si profilò 
l'operazione che doveva por
tare Il pacchetto Guardini • 
confluire nell'azienda torine-
ae. La valutazione delle azien
de di De Benedetti (quasi 
tutte rilevate, al dice, in ba

se a due condizioni: che fos
sero in cattive acque e aves
sero rapporti di dipendenza 
da'.!a FIAT» è rimasta al
quanto misteriosa. Ma sulla 
fama che con quei «salva
taggi », e coi relativi risana
ménti. De Benedetti si e 
fatto, sarebbe basato il cre
dito che egli ha trovato alla 
FIAT e che lo ha portato 
fino al vertice della casa au 
tomobilistica. I fratelli Agnel
li sono stati vittima di un 
bluff di questo genere? I! 
dubbio viene avanzata negli 
ambienti della borsa torine
se. da chi cerca di spiegare 
appunto come De Benedetti 
abbia avuto una fiducia cosi 
grande e cosi poco duratura 
presso Umberto e Gianni. 

Negli stessi ambienti, ai 
parla però della necessità di 

capitali che la FIAT ha De 
Benedetti che riusci a far*: 
valutare intorno a; 25 mi-
Lardi :! pacchetto GiIardini 
portò o promise di portare 
altro «danaro fresco»? 

Resta un fatto: gli Agnelli 
hanno portato al vertice del-
raz.er.da un uomo che meno 
di quattro mesi dopo hanno 
dovuto bruscamente allonta
nare. Torniamo all'inizio del 
decorso. La credibilità dei 
padroni delia FIAT non esce 
certo rafforzata da fatti co
me questi alla vigilia del
l'inizio di una importante 
trattativa sindacale che in
teressa centinaia di migliaia 
di famiglie, riguarda l'in
tera economia nazionale. 

Andrea Liberatori 

j Anche per il pubb!.co im 
piego, dunque, il putito chiave 
delle piattaforme contrattuali 

I è costituito dalla esigenza dei 
I lavoratori di essere protagoni-
j sti nella improcrastinabile 
I azione di riforma dell'appara-
| to statale, avendo come pre 

ciso punto di riferimento (e 
non solo per la parte politica. 
ma anche per quella economi
ca) gii accordi già raggiunti 
per l'industria. Un riferimen
to non casuale, anzi indispen
sabile. se si vuole che la ri
conversione industriale, la ri 
presa produttiva, l'espansione 
dell'occupazione, i capisaldi 
cioè della contrattazione au
tunnale nell'industria, non 
veneano. almeno in parte, va 
mficate d» un apparato far
raginoso. da una burocrazia 
paralizzante, da masse di scar 
toffie. di cui lo stesso dipen
dente pubblico è prigioniero. 

Ma perché ciò non avven
ga, perché :1 dipendente pub
blico cessi di sentirsi umiliato 
e frustrato, e possa invece 
esprimere tutte le sue poten 
ziaiità professionali e assumer
si anche le necessarie respon
sabilità. è necessario cha la 
macchina dello Stato sia resa 
funzionante, in grado di ren
dere bene e rapidamente tutti 
i servizi di cui la comunità ha 
bisogno e sia anche meno co 
stosa, si da poter destinare 
parte delle risorse oggi spese 
per un apparato che non fun 
ziona, ad investimenti di uti
lità sociale, produttivi. 

Ilio Gioffrtdi 

M M 

Lettere 
ali9 Unita: 

Il sen. Koldrini 
risponde ni 
militari di leva 
Cara Unità, 

SO;JO un militante del PCI 
e ritengo che sui problemi ri
guardanti il servizio militare, 
sulta stamixi comunista si scri
ve in maniera non esauriente. 
Per esempio, riguardo alla 
chiamata alle anni, equi anno 
si ripete la solita piatica del
le bustarelle perché altrimen
ti non si spiega come si ri
formino dieci giovani con dia
gnosi di otite'cronica e dieci 
si fanno idonei con la stessa 
diagnosi. Oppure come dicci 
giovani con diagnosi di miopia 
vengano arruolati e altri dic
ci. con una semplice cmolio-
pta. vengano riformati. 

Ci sono dei criteri concor
dati per aitare questi scan
dali0 E' possibile un'inchiesta 
per appurare tutto ciò? Fare 
il militare nella propria regio
ne è o no un diritto acquisi
to? Dodici mesi di vita di ca
serma, allenante, spersonaliz
zante, lontano dalla vita reale. 
dallo lotte, dalla cultura e o 
no un anacronismo nel nostro 
Paese che pine ha raggiunto 
traguardi di civiltà e democra
zia assai notevoli'' 

Cara Unità, .se è possibile gi
ra questa mia lettera ad un 
parlamentare del PCI che co
nosce tali pioblemi, così la 
sua risposta potrà essere letta 
da molti giovani. 

FRANCO CANGEMI 
studente lavoratore (Napoli) 

La lettera del compagno 
Cangemt denuncia alcune gra
vi irregolarità per i militari 
chiamati alle armi, che certa
mente meritano di essere at
tentamente vagliate, ma che 
richiedono elementi precisi. 
Ritengo sia invece più utile 
nel contempo richiamare le 
norme che regolano il servi
zio di leva e che dovrebbero 
essere applicate con grande ri
gore ed equità. 

Già da molto tempo aveva
mo proposto cambiamenti ra
dicali con specifiche iniziative 
legislative, per una normativa 
più rispondente alle esigenze 
attuali. l a nuova norma di 
legge del 31 maggio 1975, 
n. 191, sulla ferma, come è 
noto, ha ridotto per l'Eserci
to e l'Aeronautica il servizio 
militare a 12 mesi (anziché 
15) e per la Marina a 18 mesi 
(invece di 24). I Consigli di 
leva per Esercito ed Aeronau
tica sono composti, in base 
all'art. 9, da un commissario 
di leva presidente, da due uf
ficiali in SPE di grado non 
Inferiore a capitano, da peri
ti selettori attitudinali, fini 
sindaco del Comune degli 
iscritti che debbono presen
tarsi o da un delegato, assi
stito dal segretario comunale, 
e da un ufficiale in funzione 
di relatore e segretario senza 
voto. 

Le sedute del Consiglio di 
leva sono pubbliche e vi par
tecipa, con funzione consulti
va, un ufficiale dei carabinieri. 
Il compagno Cangetni lamen
ta scorrettezze per quanto ri-
guai da l'idoneità fisica al ser
vizio militare: ebbene, vi so
no molti mezzi per interveni
re ed uno di questi è anche 
la presenza del sindaco nel 
Consiglio di leva e la seduta 
pubblica. La legge citata è 
diventata operante dall'I 1 gen
naio 197C e bisogna anche sot-
tolinare che i titoli per la 
dispensa sono maggiori rispet
to alla legislazione preceden
te, anche se non nella misu
ra da noi richiesta a suo tem
po. Comunque, in occasione 
della chiamata di ciascuna 
classe, il ministro della Dife
sa può, per circostanze ecce
zionali e temporanee, determi
nare, in aggiunta a quelli elen
cati, altri titoli di dispensa 
dal compiere la ferma di leva 
per particolari condizioni fa
miliari. 

Per quanto riguarda la chia
mata di leva, dall'inizio del 
1976 si e adottato il sistema 
della chiamata mensile inve
ce di quella quadrimestrale. 
Secondo il capo di SM del
l' Esercito, generale Andrea 
Cucino, temporaneamente si 
determineranno delle sovrap
posizioni fra i contingenti qua
drimestrali dei militari di le
va e 1 contingenti mensili, fi
no all' applicazione integrale 
della legge. Importante è met
tere in luce che dal 1* gen
naio 1977 in sede di visita di 
leva si procederà all'accerta
mento preventivo per assegna
re i militari di lei a ad unita 
dislocate nella regione di prò-
venienza che si troiano m 
particolari condizioni di fami
glia e di studio Sempre se
condo queste direttive, per 
l'Esercito si dovrebbe « arri
vare alla riduzione delle di
stanze fra sedi di impiego s 
sedi di residenza » per con
cedere un maggior numero di 
permessi di fine settimana, 
concedendo invece le licenze 
al personale che dovrà recar
si in località più lontane. At
tualmente si possono chiedere 
gli avvicinamenti ai propri 
centri di provenienza, da par
te dei militari di leva, con 
domanda motivata al mini
stero competente per via ge
rarchica. per ragioni di stu
dio. per le condizioni di fa
miglia, per 1 militari eletti nel
le Amministrazioni locali af
finchè siano in grado di assol
vere al loro mandato. 

Purtroppo si devono lamen
tare trasferimenti non giusti
ficati per raccomandazioni. 
creando malcontento e gravi 
ingiustizie. Questi metodi de
vono essere combattuti come 
gli stessi organi direzionali 
delle Forze armate reclama
no con forza. E' bene che i 
militari di leva conoscano le 
norme attuali e sollecitino 
ogni intervento chiarificatore 
perché siano applicate a tutti 
1 livelli con giustizia e re
sponsabilità. 

Sen. ARRIGO BOLDRINI 

L'impegno per 
migliorare ancora 
l'« Unità» 
Caro direttore. 

il signor Scalfari ha le sue 
idee, è nel suo diritto. I co
munisti Italiani, però, ne han
no altre e intendono andare 
avanti per la loro strada. 
Generazioni di uomini si sono 
formati con l'Unità, con Rina
scita, con la stampa tutta 
del Partito; si sono dissetati 
alla fonte della sana infor
mazione. dell'Obiettivo com
mento politico; hanno cono
sciuto i fatti e l misfatti del 
Paese, ne si sono innervositi 
se il furto di Popoli o l'inci
dente di Sumpierdarcna non 
hanno trovato posto sulle co
lonne del loro giornale. 

//Unità va bene così com'èf 
Sì, va bene; la dobbiamo mi
gliorare, d'accordo, ma « den
ti o» ci vogliamo tutto: poli
tica. informazione, cultura, 
sport, cionaca — non im
porta se nera o bianca — 
perchè anche questa serve a 
rendere « completo » il gior
nale. Ci costerà dei sacrifici? 
C'erto, ma li affronteremo con 
lo stesso spìrito con cui ab
biamo affrontato — e risolto 
— problemi ben più ardui 
e importanti. Il giornale di 
seconda serie non ci interes
sa, non ci aiuta a dibattere 
e risolvere l nostri problemi 
e pertanto è inutile e dan
noso. 

I comunisti, t lavoratori ita
liani. soprattutto quelli che 
oggi sono meno giovani, ai 
quali fu negato il diritto di 
accedere agli studi universi
tari. non debbono essere pri
vati di una fonte insostitui
bile di notizie, dibattiti e in
formazioni qual è quella del-
/'Unità; Il « nostro » giornale 
è la nostra Università degli 
Studi. Tanto più completa e 
varia è l'informazione tanto 
meglio soddisferà le esigenze 
dei lettori, che vogliono sa
pere tutto, comprendere tut
to, essere partecipi delia vita 
e delle esperienze di tutti. 

VITTORIO MISSIMI 
(Roma) 

Lettere come questa, che 
dimostrano quanto affetto • 
anche quanto entusiasmo vi 
siano attorno al nostro gior
nale, non possono non farci 
piacere. Autocritici per tem
peramento, sappiamo però 
che, per esplicare fino in 
fondo il ruolo che il compa
gno Missimi ci assegna, dob
biamo lavorare molto e im
pegnarci quotidianamente. 

Devo poi, in questa occa
sione, difendere Scalfari. La 
sua proposta mi ha trovato 
dissenziente: ma, per la ve
rità. era una proposta che 
neppure nelle sue intenzioni 
riguardava ì'Unità. Le carat
teristiche « atipiche » del no
stro quotidiano sono state 
riconosciute dal direttore di 
Repubblica: e di ciò gli va 
dato atto. (I. pa.) 

Doni Franzoni e 
i cattolici 
al fianco del PCI 
Cara Unità, 

profondo sdegno ha susci
tato la notizia della riduzione 
allo stato laicale di dom Gio
vanni Franzoni. Certamente 
con questo grave gesto il Va
ticano si è, volutamente, col
locato dalla parte di coloro 
i quali si oppongono ad ogni 
forma di progresso sociale. 
Mentre le autorità ecclesiasti
che sfogano la loro rabbia per 
il risultato elettorale del 20 
giugno contro un onesto e 
democratico prete, reo soltan
to di ai ere sposato la causa 
della povera gente, contempo
raneamente lasciano indistur
bato un prete eletto nelle li
ste di un jmrtlto — il MSI — 
che, per ideologia e principi, 
si ispira ad un passato di tri
ste memoria, le cui conse
guenze sono note a tutti. Evi
dentemente la grave decisio
ne presa contro dom Franzoni 
va al di là degli insegnamen
ti dati alla Chiesa da Papa 
Giovanni XXIII: insegnamen
ti attuabili in quanto impron
tati alla unita e all'affratella
mento fra tutti gli uomini di 
buona volontà, credenti e non 
credenti. 

Sappia bene, però, il Vati
cano che se è stato possibile 
colpire dom Franzoni, i« 
quanto prete e. come tale, 
sottoposto a certe ingiuste 
leggi della Chiesa, non sarà 
possibile colpire i milioni di 
cattolici che, decidendo di ro-
tare per il PCI, si troiano, 
adesso, fianco a fianco ai co
munisti per rinnovare moral
mente ed economicamente la 
Halli. 

BERNARDO URZF 
(Catania) 

II diserbante 
e la moria 
di pesci 
Cara Unità, 

nel corso di un telegiorna
le, un cronista parlava dei fat
ti di Sereso e accennava alla 
preoccupazione per le conse-
gwnze dell'uso dei diserban
ti; e quindi coglieva l'occasio
ne per intervistare il diretto
re di una fabbrica di questi 
prodotti. Io ritengo che que
sto modo di trattare un pro
blema così seno sia un'offesa 
all'intelligenza, poiché è chia
ro che l'intervistato, essendo 
parte in causa, non poteva da
re del problema quell'informa
zione completa ed imparziale 
che la gente ha diritto di 
avere. Se quel cronista tiene 
dalle mie parti, lo porto a 
parlare con i contadini; ed in 
particolare da uno che ha usa
to il diserbante in un campo 
di granoturco e che dopo una 
piovuta ha risto morire i pe
sci di un laghetto vicino. 

GIUSEPPE MONTAGNANI 
(Sassuolo - Modena) 
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